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L'aria del Quirinale 

Da sempre il Colle per eccellenza dei romani, il Quirinale, 
per la posizione dominante, per l'aria ventilata e salubre, per il 
sito ricco di acque e di verde, per la sacralità dei templi posti 
sulle sue alture (Quirinale, Salutare, Marziale, Laziale), per il 
fascino delle discussioni accademiche (Pomponio Leto, Gio
vanni Lascaris, Michelangelo), costituì un luogo di soggiorno 
piacevole, bene augurante e di trattazione, in ambiente sereno, 
di delicate questioni politiche. 

Non meraviglia quindi che, sin dall'antichità, chi poteva 
permetterselo non si lasciasse sfuggire l'ambita possibilità 
d'avervi casa, vigna, giardino, come i Caraffa, i Ferreri, ed altre 
nobili famiglie. 

Papa Paolo III, al fine di sfuggire l'afa irrespirabile del Vati
cano, afflitto, soprattutto d'estate, dall'aria maleodorante e da
gli insetti fastidiosi del vicino Tevere, cominciò a recarvisi ospi
te delle fortunate famiglie imparentate a cardinali. E così an
che i successori, fino a che Papa Gregorio XIII acquistò dal 
Cardinale Ippolito d'Este una proprietà e vi eresse un palazzo 
quale abitazione estiva. Egli iniziò ad abitarvi nel 1582. Papa 
Sisto V, nato in un vicoletto della vecchia Roma, ebbe la ventu
ra e l'intelligenza di rendere grande e fastosa la sua città con il 
completamento del palazzo del Quirinale, facendo allargare il 
meraviglioso palazzo dall'Architetto Domenico Fontana, per 
godimento proprio e dei suoi. 

I Papi ci stavano bene, lavoravano più agevolmente al Qui
rinale che al Vaticano e l'aria e l'atmosfera fresca e umanistica 
pervadeva l'ambiente; lì si sentivano più autonomi. 
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frequentava la IV elementare dell'Istituto «Marcantonio Colon
na». Poco prima delle vacanze natalizie il maestro aveva invita
to gli alunni a commentare un fatto di cronaca: un fanciullo 
era stato crudelmente ucciso dai suoi stessi compagni. 

Livio rimase scosso dall'episodio e con infinita bontà non 
poté non compassionare la vittima. Espresse tutta la sua ama
rezza tracciando parole semplici, ma ricche di sentimento, su 
un foglio che rimase sul banco: «Perchè ci sono bambini catti
vi? I bambini devono essere tutti buoni come Gesù Bambino». 

Al ritorno dalle vacanze, trovato quel foglio, maestro e 
alunni ne valutarono il contenuto. Era senza ombra di dubbio 
il testamento spirituale di Livio. Pertanto ritennero opportuno 
trasmetterlo di anno in anno come messaggio di bontà. 

Così nacque il Premio della Bontà, una bontà che serva di 
esempio e di incitamento, specialmente oggi che abbiamo biso
gno di tanti Livio Tempesta e di tante Raffaella La Crociera. 

GIULIANO MALIZIA 
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Roma e Carducci ... 
che resta? 

Avevo quattro anni quando lasciammo Roma, subito dopo la 
morte di mia Madre, per l'esilio fiorentino di trentatré mesi che 
toccò a mio Padre, vittima del salvataggio massonico d'un suo 
collega con minori titoli. Di quel dolce esilio e della Firenze della 
mia infanzia ho un ricordo tenero e affettuoso; e tuttavia non sa
pevamo dimenticare la Roma in cui la mia famiglia umbra s'era 
definitivamente trapiantata, dov'erano nati quelli della mia gene
razione e dove soffiava quel ponentino negato ahimè ai torridi 
meriggi estivi della conca dell'Amo tra Fiesole e Pian de' Giullari. 

Con la facilità dei bambini avevo anche acquistato un vago 
accento fiorentino, che mi valeva la benevola canzonatura dei 
familiari. E forse per evitare che mi sradicassi mi leggevano 
spesso ad alta voce la Scoperta dell'America che poi rileggevo 
per mio conto, declamando, sicché la conoscevo ormai a me
moria. Il poemetto romanesco di Pascarella era uno dei tre libri 
di poesia prediletti da mio Padre. Gli altri due erano la Divina 
Commedia, che Egli leggeva e rileggeva ogni sera a letto, chio
sando sempre più fitto le pagine a matita e le Poesie di Carduc
ci nella classica edizione di Zanichelli. 

In casa eravamo tutti carducciani devoti. Durante il sog
giorno fiorentino trascorremmo un'estate a Fiumetto, senza di
menticare una visita al vicino Valdicastello di Pietrasanta e 
un'altra estate a Follonica, non lontana dai cipressetti di Bol
gheri che anche per noi sfilarono dinanzi al finestrino del tre
no: i due poli, insomma, dell'infanzia del grande Toscano. Ma 
Carducci era anche pegno della nostra fierezza di Romani. Og
gi censurato da una struttura educativa becera, miope e votata 
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all'incultura, specie storica, a parte gli acidi enzimi ideologiz
zanti e antirisorgimentali di moda, il nostro Poeta sapeva scol
pire da par suo i sentimenti profondi delle epoche storiche e da 
par suo sapeva esprimere l'orgoglio per quella romanità in cui 
tutti gli Italiani si riconoscevano fin dall'inizio del I secolo 
avanti Cristo; dapprima quando con il nome di Romani aveva
no dominato il mondo e civilizzato molta parte di esso; poi 
quando solo il mito di Roma per lunghissimi secoli giovava a 
riscattare il modesto provincialismo delle cento città, più o me
no, salvo Venezia, soggette alla dominazione straniera. 

«Son cittadino per te d'Italia, 
per te poeta, Madre dei popoli, 
che desti il tuo spirito al mondo, 
che Italia improntasti di tua gloria». 

Roma era rimasta sempre il faro del mondo, anche dopo la 
fine dell'Impero ed anche nelle parentesi oscure di quel Papato 
che ne aveva raccolta la deposta maestà sui Sette Colli. 

Prima assai della Rinascita Carolingia il venerabile Beda 
dalla lontana Inghilterra aveva profetizzato che «quando cadet 
Roma, cadet et mundus»; alla radice della contesa fra Occiden
te e Bisanzio stava in fondo la questione su chi avesse il diritto 
di definirsi «Romano»; Ottone III s'era illuso di poter risuscita
re l'impero a Roma; e gli Hohenstaufen trovavano la loro legit
timazione universale e italiana sponsorizzando la rinascita del 
Diritto Romano imperiale a Bologna. 

Il Barbarossa, stretto forse senza scampo sui campi di Ma
rengo dai «latini acciari», mentre i suoi dignitari, laici ed eccle
siastici, disperano ormai della salvezza, sa come toccare il cuo

re degli italiani: 
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«Intima o araldo: Passa l'imperator romano, 
del divo Giulio erede, successor di Traiano. 
Deh come allegri e rapidi si sparsero gli squilli 
de le trombe teutoniche fra il Tanaro ed il Po 

quando in cospetto a l'aquila gli animi ed i vessilli 
d'Italia s'inchinarono e Cesare passò!» 

Passano i secoli, ma il mito di Roma non perde il suo smal
to, anche perché da ogni parte del mondo la gente viene, trova 
qui la sua Patria e l'atmosfera che accende il suo genio. 

Ancora nel 1786 Goethe, appena giunto a Roma annota nel 
suo diario: «Eccomi finalmente in questa capitale del mondo». 
E chiude il suo Viaggio in Italia con i versi d'Ovidio 

«Cum subit illius tristissima noctis imago 
quae mihi supremum tempus in Urbe fuit...» 

Napoleone, poco dopo, consacra il suo impero con le aquile 
romane. 

Nessuna meraviglia dunque che l'Italia, alla ricerca faticosa 
della propria unità nel corso dell'Ottocento, guardasse a Roma 
ed avesse bisogno di Roma per legittimare il proprio ingresso 
tra le potenze europee. V'era inoltre la memoria di quel proces
so quasi miracoloso per cui l'antica Roma aveva fatto dell'Italia 
«patriam diversis gentibus unam», qualcosa non riuscita poi 
più né a Liutprando, né a Berengario, né a Federico II. «L'anti
ca signora» insomma se voleva «tornare a regnar» come canta
va l'inno di Garibaldi, doveva per forza cingersi la testa dell'el
mo del romano Scipio; o doveva rassegnarsi a rimanere la «ter
ra dei morti». 

Su questo punto erano tutti d'accordo. A Roma e per Roma 
erano venuti a morire il repubblicano sardo-genovese Mameli e 
il monarchico milanese Manara. Per il neoguelfo Gioberti Ro
ma rappresentava «l'antemuro spirituale dell'indipendenza»; 
per il repubblicano Mazzini a Roma non è mai «concesso di es
sere mediocri». Con pragmatismo di politico Cavour disse in 
Parlamento: «Senza Roma capitale d'Italia l'Italia non si può 
costituire» perché «Roma è la sola città d'Italia che non abbia 
memorie esclusivamente municipali». L'impaziente Garibaldi 
fece suo il grido «Roma o morte». In conclusione inaugurando 
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a Roma la sessione del Parlamento Nazionale il 27 novembre 
1871 Vittorio Emanuele si disse fiero di parlare «qui dove· noi 
riconosciamo la patria dei nostri pensieri». E Giosuè Carducci 

· che si sentiva «vate alla nuova etade» di quest'Italia nuovamen
te Nazione e Stato, venuto in patriottico pellegrinaggio ai rude
ri del Foro solitario proclamava con orgoglio d'italiano e quindi 
di Romano che 

«tutto ciò che al mondo è civile, 
grande, augusto, egli è romano ancora.» 

* * * 
Cent'anni dopo, che resta di tutto questo? Carducci non si 

legge più perché nessuno crede più in quelle professioni di fede 
sublimate in versi, gettate tra i rifiuti come retorica. La retorica 
di moda, su e giù per la penisola, consiste nel parlar male di 
Roma, attaccare Roma, scaricare su di essa la colpa d'ogni di
sgrazia nazionale, d'ogni malcostume. «Los von Rom» non è 
più il motto d'una minoranza alloglotta, ma lo hanno raccolto 
tribuni imbarbariti, rimestanti malamente le idee d'un Catta
neo forse mai letto. L'Italia sembra non sentire più il bisogno 
di Roma, cui si attribuisce dignità ormai solo perché continua 
ad essere la sede del Successore di Pietro. Perché? 

Eppure mai, dal tempo dell'Impero dei Flavi, Roma è stata 
tanto italiana, per afflusso ormai secolare d'immigrati da ogni 
parte della Penisola. Subito dopo il Venti Settembre presero ad 
affluire nella nuova capitale cittadini d'ogni provincia, sicché 
solo in trent'anni la popolazione ebbe a raddoppiarsi e gran 
parte degli immigrati a farsi definitivamente romana, inseren
do nelle abitudini e nelle tradizioni della città nuove trame ad 
arricchire ancora un tessuto cittadino già infinitamente ricco 
per inserto di millenni di vicende umane. 

A Roma confluirono inoltre i rappresentanti politici d'ogni 
provincia per sedere in quel Parlamento umbertino di cui si 
usa dire tanto male e che pure fu serio e capace legislatore. 
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Nacque la Roma di Ugo Pesci e del Daniele Cortis, una Roma 
ufficiale in simbiosi con quella della gente. Quel ceto politico 
che sapeva vivere a Roma e amava Roma portava con sé le 
virtù e i vizi dell'intera nazione: era idealista e intrigante, pa
triottico e cauteloso. Professava la politica delle «mani nette» 
in campo coloniale, ma varò la più potente marina da guerra 
che abbia mai posseduta l'Italia. Una delle corazzate fu intito
lata naturalmente a Giulio Cesare. Roma, con le sue glorie, re
stava il faro del destino della Nazione. Per rendersene conto 
basta riguardare i francobolli celebrativi del cinquantenario 
dell'Unità, quelli con i cavalli alla fonte di Giuturna. Per curio
sa coincidenza storica, subito dopo quell'anniversario l'Italia 
di Giolitti si gettò nell'impresa libica: e sembrò agli insoddi
sfatti che finalmente, dopo le delusioni di Custoza, di Lissa e 
di Adua quell'elmo di Sci pio se lo fosse calcato bene in testa; 
con grande soddisfazione di d'Annunzio che aveva invocata la 
<<nuova Aurora - con l'aratro e la prora» ed ora nelle «Canzo
ni d'Oltremare» immaginava una gente italiana «fresca e spe
dita» intenta a «riprofondar la traccia antica» di Roma sulla 
costa africana. 

Poi fu il primo conflitto mondiale e venne la crisi di Capo
retto. Il colpo di reni con cui l'Italia ne uscì provò che l'unità 
nazionale era fatta davvero. La si celebrò a Roma, quando il 
Milite Ignoto (è Siciliano, Veneto, Toscano o Pugliese?) venne 
portato a seppellire alle pendici del Campidoglio, là dove in so
nante latino sta scritto: «Patriae Unitati - Civium Libertati». 
Dopo di che il nome di Roma fu assunto a simbolo dell'illuso
rio tentativo di riproporre l'Italia come potenza mondiale di 
primo piano. L'esito disastroso della guerra travolge così anche 
quel nome: si ritiene sconveniente perfino celebrare il bimille
nario della morte di Giulio Cesare e si dà l'ostracismo all'Inno a 
Roma, scritto da Puccini nel 1910. Che poi Roma, nei settanta
cinque anni dal Venti Settembre, fosse stata - e non solo per 
le sue tradizioni storiche - una valida capitale culturale per 
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l'Italia, non interessava a nessuno. E sì che quel ruolo, nella let
teratura e nelle scienze, nel teatro e nel cinema, nella musica e 
nelle arti, era in Italia difficile da sostenere, per la presenza, 
fatto quasi unico in Europa, di numerose città con valida e alta 
vocazione culturale. Ma disse Prezzolini che avrebbe preferito 
un busto al Caffè Greco ad un monumento in Santa Croce. 
V'era però ormai un rifiuto sostanzialmente politico verso la 
cultura dell'Italia unitaria e d'altra parte la seconda metà del 
secolo stava per riservare all'Italia, a parte alcuni gloriosi episo
di, un'involuzione e uno scadimento della produzione culturale 
a livello provinciale. 

* * * 

C'è da chiedersi che cosa in definitiva gli Italiani si fossero 
aspettati da Roma. Tra le loro debolezze croniche v'è certa
mente quella d'aspettarsi volentieri che qualcuno o qualcosa, 
magari lo «Stellone d'Italia» risolva i loro problemi e per que
sto avevano seguito Mussolini. Avevano creduto inoltre che 
«Roma» fosse una parola magica che avrebbe comunque dato 
ogni vittoria, anche militare, sottraendoli agli oneri di una vo
cazione alle grandi cose che in fondo non possedevano. Da 
quando s'accorsero che il talismano non funzionava comincia
rono a pensare che, tutto sommato, di Roma non sapevano 
che farsene. 

L'aveva previsto Massimo D'Azeglio («Abbiamo fatto l'Ita
lia, ora bisogna fare gli Italiani») e lo stesso Carducci aveva in
tuito che poteva essere questo il vero problema, il problema del 
divario incolmabile tra le capacità e i sogni risorgimentali. In 
un momento di sconforto s'era lasciato andare addirittura ad 
invocare la Dea Febbre perché tenesse lontani «gli uomini no
velli e lor picciole cose», mentre il banale quotidiano, l'intrigo 
politico, il chiasso dell'improvviso sviluppo, la speculazione 
edilizia, tutto molto più italiano che romano, turbavano il seco
lare sonno della «Dea Roma». Altrove aveva satireggiato certe 
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meschinità di approcci piccolo borghesi della politica italiana: 

«Zitte, zitte! Che è questo frastuono 
Al lume della luna? 
Oche del Campidoglio, zitte! Io sono 
L'Italia grande e una» 

Al Poeta non sfuggiva che il Risorgimento era stato opera 
fortunata d' eroiche minoranze: 

«0 Villa Gloria, da Cremera, quando 
La luna i colli ammanta, 
A te vengono i Fabi, ed ammirando 
Parlan de' tuoi settanta.» 

Mentre il popolo italiano non aveva la disposizione al sacri-
ficio e il senso collettivo necessari per compiere grandi cose: 

«0 popolo d'Italia, vita del mio pensier, 
O popolo d'Italia, vecchio titano ignavo, 
Vile io ti dissi in faccia, tu mi gridasti: Bravo; 
E de' miei versi funebri t'incoroni il bicchier.» 

* * * 

Roma dunque, nel secondo dopoguerra era divenuta una 
reliquia ingombrante. Nel frattempo arrivavano in Italia gli 
echi d'un'altra rivoluzione culturale, ormai maturata nell'arco 
di mezzo secolo e partita da quella Francia che aveva sempre, 
in un modo o nell'altro, rivendicato una specie di diritto di pri
mogenitura sull'eredità di Roma e godeva d'un' ormai secolare 
notevole influenza sulla cultura italiana. Ancora nella seconda 
metà dell'Ottocento Napoleone III andava ricercando le orme 
di Cesare ad Alesia e Fustel de Coulanges riaffermava la fonda
mentale romanità dell'identità francese. Ma alla fine del secolo 
Camille Jullian ribaltò la prospettiva: «La nostra patria sarebbe 
nata prima se Roma avesse lasciato la Gallia ai suoi re e alla 
sua libertà; e per questo, per averle impedito di restare unita e 
forte, di governarsi e di educarsi a modo suo, non detesteremo 
mai abbastanza l'imperialismo romano.» Questa sciocchezza 
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storica (la Gallia, senza Roma, non si sarebbe mai unificata, 
come non riuscì ad unificarsi neppure per resisterle; e come del 
resto non si sarebbe mai unificata l'Italia) ha preso piede gra
dualmente ed oggi i Francesi si considerano «Gallo-romani» 
dove Roma è molto spesso un accidente e nulla più. In pillole 
alla fine quella visione storica è stata distribuita al mondo inte
ro dai divertenti fumetti di Asterix: e in Italia s'è preso a mette
re in questione il vanto del sangue romano, a beneficio dell'im
probabile ricerca regionale delle radici nelle genti pre-romane. 

Poi gli attacchi ideologici. Nel '34, quando non era ancora 
aria d'alleanze, i giornali italiani entrarono in polemica con 
certe pubblicazioni naziste che, nell'ansia dell'esaltare la pura 
razza germanica, attaccavano l'antica Roma, come centro di 
depravazione mediterranea e di aggressione ai liberi popoli del 
Nord. Ma più grave e più dannoso fu l'attacco subito da Roma 
nel secondo dopoguerra, quando il marx-leninismo ebbe gran
de prestigio eq ispirò una pletora di pubblicazioni storiche. Per 
quella corrente di pensiero ciò che contava nella storia era la 
lotta di classe, anche fra popoli e d'altra parte si cercavano con
ferme alla teoria dei successivi modi di produzione nella storia 
romana, considerata esempio tipico del modo schiavistico. Ro
ma, in quest'ottica, si trovava sempre dalla parte del cattivo: co
me imperialista e come schiavista. Spartaco, insomma, era 
l'eroe di questa interpretazione storica di moda. 

Contemporaneamente il mondo anglosassone, specialmente 
americano, diveniva egemone della cultura mondiale; ed oltre 
oceano non vi sono radici sentimentali nella storia europea e 
meno che mai in quella di Roma antica. 

Da ultimo la moda, trionfante nell'ultimo mezzo secolo, 
della controstoria (o Antistoria per dirla alla maniera di Cu
sin). La moda della cosiddetta «rilettura» delle vicende e dei 
personaggi storici, che spesso rilettura non è, ma ripresa di 
tesi già sostenute in passato e poi cadute. L'antistoria, del re
sto, presuppone l'ignoranza di storia e storiografia e per que-
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sto ha avuto molta fortuna in Italia, dove l'andazzo culturale 
degli ultimi decenni è stato nel senso di dare sempre maggior 
ostracismo allo studio della storia. Il povero Ugo Foscolo si 
metterebbe le mani nei capelli se vedesse che cosa ne hanno 
fatto, gli Italiani, della sua famosa esortazione. D'altra parte 
ai politici faceva comodo. Meno storia si conosce e minor sen
so critico si possiede e poi è più facile lasciarsi ammannire 
come nuove e cariche di futuro vecchie sciocchezze residuate 
da fallimenti ... 

Per effetto di tutti questi fattori concorrenti Roma per gli 
Italiani è ormai soltanto il luogo dove il Papa si affaccia la do
menica all'ombra del Cupolone, dove si va ogni tanto a fare del 
turismo sindacale a buon mercato e si coglie l'occasione per 
guardare da vicino quella specie di forma di groviera sboccon
cellata dai topi che viene chiamata, chissà perché, Colosseo e 
dove infine si riuniscono quelle sanguisughe intrallazzatrici di 
ministri e di parlamentari. Per costoro, poi, e particolarmente 
per i secondi, pendolari di lusso, Roma è soltanto il luogo dove 
si è costretti a passare quattro o cinque giorni la settimana «in 
ufficio» per scappar via appena possibile verso la regione 
d'origine. 

* * * 
Roma è dunque un'idea fuori moda. Ben presto, dopo la fi

ne della seconda Guerra Mondiale gli Italiani di parola magica 
ne hanno scoperta una nuova: Europa. Dicono malignamente 
gli Inglesi che la vocazione europeistica d'avanguardia degli 
Italiani deriva dalla speranza che l'ente supernazionale li aiuti 
a risolvere quei problemi che loro non sanno risolvere da soli. 
Nel frattempo sono state inventate le regioni. I Padri Costituen
ti le immaginarono come·un mezzo per impedire quell'accen
tramento burocratico (peraltro d'ispirazione francese) che ai 
tempi del Regno a loro avviso aveva favorito l'affermarsi della 
Dittatura; senza contare che le ritenevano strumento per avvici-
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nare le istituzioni ai cittadini. Non sembra davvero che le capi
tali regionali e le istituzioni cui esse danno ospitalità abbiano 
dato prova, nell'arco di trent'anni, d'essere migliori di «Roma». 

Ma a complicare le cose, è intervenuto nel gioco un altro fe
nomeno ancora, stavolta di portata europea analizzato da uno 
studioso francese che se non erro (e mi scuso sin da ora se sba
glio) si chiama Alain Mine. Si tratta dell'esaurimento storico di 
quella figura che è lo stato nazionale, nato nel Rinascimento e 
giunto a perfezione al compiersi del secolo decimonono. Il fe
nomeno è diffuso ovunque in Europa e da ultimo, a volte 
drammaticamente, in quella dell'est. Dappertutto s'afferma la 
vocazione al regionalismo, con la rivalutazione delle tradizioni 
cantonali, delle lingue marginali e dei dialetti. Lo stato nazio
nale si trova ora stretto fra l'Europa e le regioni e sembra desti
nato a rimanere schiacciato. Che poi alla lunga questo processo 
possa condurre ad una megastruttura disgregata del tipo 
dell'Impero Medievale è altro problema. Quel che conta qui è la 
constatazione che dell'Unità Nazionale agli Italiani importa 
sempre meno. 

Del resto, dal dopoguerra in poi, la perdita di prestigio de
rivante dalla dimostrata debolezza dell'Italia - stato, all'in
terno e all'esterno, ha dato luogo a numerose forme di ripu
dio della stessa eredità risorgimentale e, sulla scia della moda 
della controstoria, di rivalutazione, talora culturalmente di
sinvolta, dei regimi preunitari. A diffondere questo atteggia
mento ha naturalmente contribuito, in un paese di lettori di 
romanzi come l'Italia, la letteratura. Basti pensare al successo 
dei romanzi di Alianello, primo fra tutti «L'Alfiere», in cui 
non è difficile scoprire la fonte nelle polemiche vecchie d'un 
secolo del nostalgico-borbonico De Sivo; e all'altro capo della 
penisola alla trentina Bossi Fedrigotti con «Amore mio, ucci
di Garibaldi». 

Sul piano spicciolo invece basta ricordare le cerimonie an
nuali di Civitella del Tronto e le commemorazioni asburgiche 
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di Gorizia; per non parlare dell'etichetta con i Quattro Mori 
sbandierata dalle automobili di alcuni Sardi e addirittura di 
quella con cui si esibiscono automobili con targa delle provin
cie toscane, un'etichetta con lo scudo dei Lorena e la scritta 
«Granducato di Toscana». 

Insomma il sillogismo si completa e diviene circolare. Se, 
come aveva detto Cavour, Roma era indispensabile all'Unità 
d'Italia, adesso che l'Italia la si può disfare per lasciar inqua
drare le regioni nell'Oceano Europeo, governato da Bruxelles e 
da Strasburgo, di Roma non c'è più bisogno. 

Un ragionamento, questo, che presuppone essere Roma 
significativa per l'Italia solo come capitale politica, mentre 
tale essa è stata soltanto per un periodo molto breve della sua 
storia trimillenaria. Ben altro è stata ed è Roma per l'Italia. 
Ma la maggior parte degli Italiani non lo sa: a causa dell'im
barbarimento culturale che trova le sue radici nel dominante 
scientismo, esteso purtroppo anche alle discipline umanisti

che. 
Qualche tempo fa sulla rivista di bordo dell'Alitalia, che 

d'ogni articolo reca la traduzione in buon inglese, un noto gior
nalista, pagato appositamente per un articolo illustrativo delle 
bellezze d'una cittadina storica italiana, lamentava «per inci
dens» che una strada vi si chiamasse ancora «banalmente» via 
Roma. Anche costui, come dice il Poeta 

«Cerchiato ha il senno di fredda tenebra 
e a lui nel reo cuore germoglia 
torpida la selva di barbarie.» 

Il fatto è che al giornalista in questione i versi che inchioda
no la sua barbarie - ammesso che li conosca - non dicono 
nulla. Lui magari preferisce Asimov e Ken Follet o tutt'al più 

Pinter. 
Roma, per dirla con Mazzini, non è per i mediocri. Roma è 

un «Unicum» dove passato e presente sanno convivere in misti-
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co connubio, che li fa entrambi vivi, dove le vestigia gloriose 
non possono venire rinchiuse in una specie di Jurassic Park, 
ma fanno parte del nostro oggi e del nostro domani. 

Per chi sente questo, sia egli Petrarca, Goethe, Carducci o 
Krautheimer, Roma è la meta dello spirito. E lo resterà fino al
la consumazione dei secoli. Parola di Beda. 

Anche se per i lettori di Novella 2000 «Beda? Chi era costui?» 

UMBERTO MARIOTTI BIANCHI 

,)ì 
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Da e per Roma. 
Preparativi e viaggi 
cinquecenteschi 

Le storie, e magari anche le avventure di viaggio per tutte le 
strade che portano a Roma, si trovano raffigurate in dipinti vo
tivi od ornamentali, ma ancor più spesso andrebbero ricercate 
nella poesia e nelle prose descrittive od autobiografiche di lette
rati o nelle pagine di storici, agiografi, memorialisti, diplomati
ci o mercanti, per non dire di quanto resta inedito nelle private 
corrispondenze, o negli atti notarili e giudiziari. 

Per diporto, necessità, o motivi di studio e di devozione re
ligiosa, quando anche non fosse per cercare, più o meno one
stamente, di sbarcare il lunario, i viaggiatori dovevano comun
que armarsi di pazienza, sopportare disagi e fatiche, spesso 
senza raggiungere la meta e lo scopo prefissi. Ricordiamo le di
savventure dell'Ariosto quando venne a Roma con il suo padro
ne per render omaggio a Giulio II e, più tardi, quando vi tornò, 
alla ricerca di benefici dalla benevolenza di Leone X. Ma per i 
pellegrini, mossi da spirito di fede e di penitenza, quando non 
fossero incorsi in incidenti, quel viaggio restava uno dei fatti ri
levanti, anzi spesso quello più significativo, della loro esistenza. 

Quale sia stata l'importanza di tali itinerari devozionali è 
ben noto, ed illustrazioni non ne mancano1

, ma resta ancora 

1 Vedi M. ROMANI, Pellegrini e viaggiatori nell'economia di Roma dal 
XIV al XVII secolo, Milano 1948. Pur limitatamente a quelli da Roma a 
Ferrara e viceversa se ne tratta in vari luoghi del nostro volume, Esten
si a Roma. Secolo XVI, Ferrara 1995, pp. 13-36, passim, nel capitolo ri
guardante le trattative per il matrimonio tra Lucrezia Borgia ed Alfon
so I, nonché il viaggio di ritorno dei ferraresi con la duchessa; pp. 41 
ss. per quelli di Alfonso I e di Isabella Gonzaga; pp. 171 ss., dove si ri-
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tanto da cercare e tanto da considerare, giacché molta storio
grafia, intenta ad altro, se ne é curata ben poco. Jaceb 
Burckhardt, per citare un autore importante, ed un opera ben 
nota (Die Kultur der Renaissance in Italien) non dedica molto 
spazio ai viaggi, e solo accenna a quelli compiuti in paesi lonta
ni, per sottolineare poi la cura di qualche viaggiatore, come 
Enea Silvio Piccolomini, il futuro Pio II, nell'osservare e nel 
prender nota di quanto aveva rilevato in varie contrade euro
pee, ed inoltre per il contributo portato dagli italiani alle dottri
ne geografiche2, ma, come vedremo, tali argomenti sono ben 
lontani da quelli che, molto semplicemente, toccheremo in 
queste pagine, trattando appunto di spostamenti, talora anche 
a piedi, negli spazi territoriale già noti ed abbastanza limitati. 

Il viaggio era comunque una cosa seria e non immune da 
rischi, come quelli che aveva potuto affrontare Matteo Bandel
lo allorché sospirando per la nostalgia di altri luoghi cantava: 

Cavalco il dorso de lombroso e altiero 
nubifero Apennin, ch'Italia parte, 
e quindi veggo il bel toscano impero, 
che riga l'Arno e stagna in qualche parte. 

e percorreva, come avrebbe potuto fare nei dintorni di Roma, 

strade mai sempre perigliose ed erte, 
d'alte roine attraversate e rotte, 
acque schiumanti con furor condotte 
per valli ognor di nuvole coperte3 

feriscono racconti e estratti da processi criminali. Troppo lungo sareb
be dire dei libri che riguardano viaggi a Roma nel Cinquecento, e per 
tutti citiamo A. D'ANCONA, L'Italia alla fine del secolo XVI. Giornale di 
viaggio di Michele de Montaigne, Città di Castello 1895. 

2 J. BURCKHARDT, La civiltà del Rinascimento in Italia, tr. di D. Valbu
sa, ed. F. Tarquini, Roma 1967, pp. 277-280 (parte IV, «Scoperta del 
mondo esteriore e dell'uomo», cap. I, Viaggi degli italiani. Viaggi anterio
ri a Cristoforo Colombo. La cosmografia nelle sue attinenze coi viaggi»). 

3 La poesia italiana del Cinquecento, a cura di G. Ferroni, Milano 
1978, pp. 50-51. 
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Si viaggiava a piedi, a cavallo o in barca, meno spesso in 
vettura, ma la comodità delle carrozze, introdotte a Roma in
torno alla metà del secolo XVI, fu subito avversata dai rigidi 
riformatori ed il Pastor, in una nota al capitolo dedicato alla 
trasformazione della curia romana ed alla influenza esercitata 
sui costumi del clero da San Carlo Borromeo, scrive: 

Le carrozze, che da non lungo tempo erano comparse in Roma, 
sembravano così sconvenienti a dignitarii ecclesiastici come ai nostri 
giorni (la prefazione del libro è datata 27 ottobre 1919) una bicicletta 
o l'automobile. Addì 17 novembre 1564 Pio IV proibì ai cardinali di re
carsi per l'avvenire al Vaticano in carrozza da viaggio o in legno a due 
cavalli: essi dovevano cavalcare, o in caso di malattia servirsi della 
portantina4 

Quanto ai mezzi di trasporto per le merci, restavano in fun
zione tutti quelli già da secoli serviti a tale scopo: carri, natanti 
ed animali da soma, specialmente i muli che, isolati con il solo 
conducente od in lunghe file, attraversavano l'Italia per con
durre da Roma o verso Roma ogni genere di mercanzie. Data la 
importanza dei traffici, le distanze da percorrere e la necessità 
di far valere gli impegni assunti nei contratti di commercio, le 
modalità di vettura furono oggetto di rogiti notarili, nelle cui 
clausole, e non tra le secondarie, figurano appunto i trasporti 

per via di terra o di acque. 
Così in un contratto di società super pluribus rebus mercan

tilibus, ben quattro volte si contemplano i casi di viaggio, tanto 

dei soci quanto della mercanzia. 
Nel 1562 infatti Giovanni Gandello di Brescia ivi residente 

ed il suo concittadino Andrea Rubini stabilitosi a Roma aveva
no costituito una società, con sede in quei due luoghi e tre anni 
dopo, alla scadenza dell'impegno, si divisero 1800 scudi e 51 

4 L. VoN PASTOR, Storia dei Papi della fine del Medio Evo VII, versio
ne italiana di A. Mercati, Roma 1928, p. 325, nota 2. 
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baiocchi, precisando che, tra i beni si dovevano comprendere 
anche quattro balle viaggianti a rischio di entrambi e vari ac
conti in denaro trasmessi in Lombardia tramite altri loro con
cittadini, i banchieri Agostino, Aurelio, Camillo e Teseo Porcel
laga, i primi due esercenti a Roma, gli altri in patria. 

Ricostituita la società e versato il capitale con gli stessi 
denari della precedente liquidazione, Gandello e Rubini pre
cisarono che, qualora quest'ultimo avesse dovuto recarsi a 
Brescia per gli affari in comune, il viaggio si sarebbe effet
tuato a spese di entrambi col preavviso di un mese. Se invece 
il Gandello si fosse dovuto recare a Roma, il viaggio sarebbe 
ancora a spese comuni, obbligandosi però detto socio a por
tare seco i conti del loro corrispondente di Mantova. Infine si 
stabiliva che analogo trattamento spettasse al Gandello per 
altri suoi viaggi, limitando però le spese comuni alla vettura 
di un solo cavallo (ASR, NC, uff. 30, vol. 20, cc. 33-36, 16 
gennaio 1565). 

In questo rogito non si parla di incognite, incidenti od altro 
che avrebbero potuto ostacolare quei viaggi, ma, in vari altri 
casi si avverte molto chiaramente la preoccupazione di chi si 
recava dal notaio prima di intraprendere il cammino. E così 
molti, prima di partire, dettavano le proprie ultime volontà al 
pubblico ufficiale, oppure gli consegnavano il testamento olo
grafo. In genere i testatori precisavano che, pur godendo per
fetta salute, il pensiero della morte veniva richiamato dalla im
minente partenza per regioni lontane. La prudenza non era 
mai troppa. 

Una domina Cecilia (sic) alias Cilla quondam Joannis Ber
nardini de Turri, dovendo recarsi in partibus Lombardie per si
stemare alcuni affari, convocò nella sua abitazione presso 
Sant'Apollinare, il notaro capitolino Romauli al quale dettò le 
sue ultime volontà. 

Dopo aver raccomandato la propria anima a Dio ed alla 
Madonna, Cecilia, per assicurarsi della validità del testamento, 
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lasciò al Monastero delle Convertite tutto quanto gli doveva di 
diritto, ma nulla di più (quatenus de iure sibi debeat ed non alias 
aliter nec alio modo). Evidentemente la donna rientrava nella 
categoria di quelle che, per i loro trascorsi, erano tenute, pena 
la nullità del testamento, a lasciare un legato alle Convertite. 

Cecilia nominò suo erede universale l'Ospedale di San Gia
como detto degli Incurabili, (dove San Camillo de Lellis (1550-
1591) aveva maturato nella sofferenza la sua vocazione alla ca
rità istituzionalizzata nell'Ordine dei Ministri degli Infermi da 
lui stesso fondato) ed assegnò ad un gentiluomo spagnolo, don 
Francesco Strada medietatem totius biancharie que tempore 
mortis ipsius testatricis in domo reperientur5• 

Ben diversi erano i viaggi dei militari che andavano a com
battere, per i quali il ritorno era tuttaltro che certo. Essi dove
vano perciò disporre le loro cose con una certa precisione, per 
non trovarsi, essi al proprio ritorno, od i loro eredi in caso con
trario, in quelle difficoltà che la incertezza degli eventi e la in
fedeltà degli amici o degli amministratori, avrebbero potuto far 
sorgere. 

Nel 1569 Sebastiano Roscioli di Gallese, detto Salvati, par
tendo da Roma, essendosi arruolato per combattere «in bello 
gallicano» (cioè nella guerra di religione tra cattolici ed ugonot
ti nel periodo tra la precaria pace di Longjumeau e quella di 
Saint Germain) aveva concesso in comodato a Baldo Arelia di 
Narni alcuni suoi beni mobili, e semoventi, tra cui un cavallo 
ed una valigia. Tornato a casa il Salvati li reclamò ma, per mo-

5 Archivio di Stato di Roma(= ASR), Notari capitolini(= NC) uffi
cio 30, vol. 43, cc. 313-314, 12 aprile 1589. Segue l'inventario dei beni 
depositati presso lo Strada «usque ad eius reditum a Verona ad Urben 
Rame et ad sui libitum », Ibi, e.e. 316-317'. D'ora in avanti la segnatura 
dei documenti verrà data nel testo, abbreviando anche l'indicazione 
dei Notari dello Auditor Camerae (= AC) e quella dei Costituti del Tri
bunale Criminale del Governatore (= Costituti), conservati anch'essi 
presso l'Archivio di Stato di Roma. 

437 



tivi non specificati, l'Arelia gli restituì un altro cavallo, sia pur 
di maggior valore rispetto a quello che gli era stato affidato e 
che l'ex combattente voleva riavere. La lite fu poi rimessa all'ar
bitrato del Cardinale di Trento, Lodovico Madruzzo (1532-
1600) nella cui imparzialità entrambe le parti confidavano. 
(ASR, AC, vol. 2265, cc. 595-596r, 15 maggio 1571). 

Se per il Salvati era stato possibile ritornare facilmente in 
patria, a due più pacifici soldati della Guardia Svizzera, partiti 
da molti mesi da Roma «con animo di ritornare» e riprendere 
servizio, le difficoltà frapposte dalla Repubblica di Genova in
terruppero il viaggio. Infatti Giacomo di Pietro «della Piana» e 
Giacomo Lupo di Domodossola erano rimasti bloccati a Caiaro 
per essere sottoposti alla quarantena. 

Volendo risolvere la questione, il «signor Alberto Segeser di 
Lucerna, Cavaliera et Capitano della Guardia de Sguizzari di 
Sua Santità, et messer Giovanni Stocaro de Domdosol (sic) sol
dato di detta Guardia», fecero fede sulle circostanze per cui si 
impetrava dalla Signoria di Genova il rilascio dei commilitoni, 
«poiché - si precisava - sono venuti dal loro Paese et passati 
per lochi non suspetti de Peste fin lì et sono huomini da bene et 
liberi che possano andare et stare per tutto dove gli piace». 

Il 7 giugno 1577 il notaro dell'Auditor Camerae, Giovanni 
Antonio Curto ricevette la dichiarazione e rogò il relativo stru
mento (ASR, AC, vol. 2278, c. 458r). 

Al ritorno aveva pensato anche un alto ufficiale, il nobile 
romano Marco Antonio Lante che il 27 luglio 1588, prope diem 
in Galliam Belgicam ed bellum exiturum, aveva nominato per 
atti del notaro della Camera Apostolica Girolamo Fabbri suo 
fratello Marcello chierico di Camera procuratore con lo specifi
co incarico di stipulare compagnie d'uffici, come fu poi fatto 
con rogito del notaro Belgius (ASR, AC, vol. 602, c. 442). 

Questi contratti, redditizi, ma aleatori, escludevano comun
que la morte violenta dalle cause di risoluzione, con la conse
guente perdita del capitale. 
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Quanto infine ai testamenti dei militari in partenza per la 
guerra citerò per tutti quello che «Petrus filus qm Flaminij Ja
cobelli da Gallesio asserens bellum proficisci», dettò il 17 no
vembre 1597, lasciando i suoi beni allo zio Francesco Procac
ciolo ed al fratello Ercole Giacobelli (ASR, NC, uff. 30, vol. 43, 
c. 694). 

Altri invece cercavano di esimersi dal viaggio per città lon
tane, e ne abbiamo esempi, sia nel caso di persone che faceva
no constatare la malattia dal medico, per cui non avrebbero po
tuto mettersi in viaggio, sia in quello di altre, che, nominavano 
un procuratore che ne curasse gli affari cui essi non potevano 
attendere essendo ormai stabiliti a Roma. 

Trascriviamo il certificato a firma di un medico oriundo so
rano rilasciato ad un gentiluomo di Aree, dimorante a palazzo 
Farnese e convocato dai giudici napoletani: 

Per la presente fo' fede io Torquato Regulo medico fisico qual
mente il signor Ascanio Magni d'Arei al presente si ritrova infermo di 
Podagra et Dolori Nefritici de quali al presente si cura et però non 
puole partirsi e levarsi di letto senza suo grandissimo periculo et per 
essere così la verità ho scritto la presente di mia mano questo dì 22 di 
febraro 1589 in Roma. 

Idem Torquatus qui supra, mea manu. 

Il documento è allegato alla procura fatta dal Magni in per
sona di Giuseppe Bono napoletano per comparire davanti ai 
giudici (ASR, AC, vol. 601, cc. 702-703). 

Sempre in quel tempo i fratelli Egidio e Sallustio e Cal
velli qm Pietro Agostino di Cingoli, entrambi in età minore 
(23 e 18 anni), possessori di una pezza di terra in località 
Valle di Calonica ed una casa entro l'abitato di Cingoli, quo
rum bonorum cure et culture vacare nequeat oh eorum absen
tiam a dieta eorum patria ad quam redire non intendunt, ora 
soprattutto che, essendo venuto a mancare il loro padre, non 
restava più nessuno in famiglia che se ne potesse occupare, 
chiesero ed ottennero la nomina di un curatore che vendesse 
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quei beni e lo scelsero nella persona del Padre Prometeo Pel
legrini 6. 

Il pericolo di morte, paventato dai viaggiatori, specialmente 
quando la destinazione era il campo di battaglia, non diversa
mente sussisteva per più brevi e comodi viaggi, anzi per gite 
piacevolmente iniziate e tragicamente concluse. 

Il racconto del doloroso incidente fatto da una donna che 
ne era stata testimone oculare, ha reso efficacemente la scena 
nel suo svolgimento e nei suoi particolari. Era un giorno di pri
mavera quel 22 aprile 1588 e tutto invitava alla piacevole gita 
in barca. Maria di Domenico di San Giorgio, che da qualche 
suo accenno doveva essere l'allegra animatrice insieme ad al
tra gente piuttosto scanzonata, finì nelle carceri del Governato
re di Roma, presso il quale si era recata a denunciare il fatto, 
gravando su di lei il sospetto di un crimine atroce. 

Hieri - racconta la donna - io venni all'officio di Monsignor Go
vernatore per dar relatione come un mio amico et un'altra donna era
no cascati dalla barchetta nel fiume a presso ponte Mollo et si affocor
no, et un notaro mi mandò prigione. 

Io havevo amicitia d'un Lorenzo de Silvis romano notario che va 
per tre anni, et hieri fu a casa mia, che io habito al Gambaro et mi dis
se se volevo andare in barchetta con esso lui, che mi mettesse in ordi
ne et che in compagnia nostra ci saria venuta una Catherina perusina 
che habitava appresso l'hostaria del Turchetto sotto la Trinità et Ca
millo che non so il suo cognome suo amico, che è un giovane grande, 
pocha barba, che non si cognosce di che colore sia tanto è poca et fa il 

6 ASR, AC, vol. 602, c. 419r. Il Pellegrini e Peregrini, nato a Poggio 
Catino nel 1552 fu, sino al 1589, notare in Banchi, poi entrò come fra
tello laico nell'Oratorio di San Filippo Neri dove nel 1593 divenne sa
cerdote. Fu addetto al governo della Congregazione di cui fu anche pre
posito. Morì nell'ottobre 1631. La sua importante deposizione in Il pri
mo processo per San Filippo Neri nel codice Vaticano Latino 3798 e in al
tri esemplari dell'Archivio dell'Oratorio di Roma, edito ed annotato da G. 
Incisa della Rocchetta e N. Vian, con la collaborazione del P. C. Gasbar
ri d.O, I, Città del Vaticano 1957, pp. 302-305, 311-312, e ibi, IV, p. 94. 
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trinarolo, et io dove aspettassimo detto Lorenzo et Camillo che venes
seno con la barchetta, dove montati tutti quattro et ancora un giovane 
che è barcarolo, che non so il suo nome, ma è un giovane sbarbato 
piccolotto così agiutasse a menare la barchetta et agiutarla a tirar su 
per il fiume et il barcarolo era in capo la barchetta che seguitava a far
la caminare con attaccarsi al muro dell'arco et io ero acanto a lui et il 
detto Lorenzo stava a piedi della barchetta che menava il remo et det
ta Chaterina g'era accanto a sedere nella sponna et mentre attendeva
no a caminare sotto il ponte con la barchetta et io atendeva a guardare 
inanzi su per il fiume che loro stavano dietro ame et revoltatami indie
tro, mi accorsi che la detta Chaterina andò nell'acqua con il capo 
all'ingiù alla rietro, et il detto Lorenzo andò similmente nell'acqua con 
il capo all'ingiù addosso a lei et non vi posso dire come la cosa passas
se in principio cioè che cosa fusse causa che loro cascassero in fiume 
et perché io era lontano da loro et guardava su per il fiume et in un 
subbito revoltatami li veddi cader come ho detto et io al hora visto 
questo cominciai a scendere et il barcarolo abandonata la barca venne 
alla volta mia a tenermi acciò non mi buttassi in fiume, et in questo 
mentre io veddi venire sopra l'acqua il detto Lorenzo et la detta Chate
rina che lo teneva attaccato, che detto Lorenzo si agiutava con le mani 
et poi non forno più visti, et al hora il barcarolo remando adietro la 
barca, et mi fece smontare et Camillo ancor lui venne qui che fu agiu
tato a reuscire con quella barchetta, et così lui et io ce ne tornassemo 
a Roma et il barcarolo credo che restasse li nella barchetta et quando 
io fui gionta a Roma me ne venni a dare la relatione al Governatore et 
il notaro mi mandò prigione. 

La donna interrogata a lungo dal magistrato negò recisa
mente di aver perpetrato quel delitto, parlò del suo vecchio 
amico e delle sue discrete condizioni economiche (una casa al 
Corso presso San Giacomo, una vigna «che sta alla fontana di 
Papa Giulio» in enfiteusi, ed un capitale di trecento scudi eredi
tato dalla madre), ma anche perché mancano gli interrogatori 
degli altri testimoni e il seguito del processo nient'altro si può 
sapere di che ci fosse a suo carico, se non il sospetto di aver 
agito per gelosia (ASR, Costituti, vol. 402, cc. 65-66). 

Per tornare agli atti notarili ed alle clasusole che prevedeva
no un arresto del viaggio, o comunque imponderabili motivi 
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che avrebbero cagionato ritardi, riferiamo un rogito relativo al
la condotta di ben venti cavalli da Ancona a Roma. 

Il 5 dicembre 1577 un Dominus Aymainet de Algeri (che pre
stò giuramento secondo la propria religione tacto calamo, ossia 
toccando la penna, mentre i cristiani toccavano il Vangelo ed i 
prelati il proprio petto) riconobbe il proprio impegno di pagare 
36 scudi di moneta a Luca qm Battista Bianchini di Parma ed a 
Bartolomeo Canali piemontese, entrambi prestacavalli, pro re
siduo mercedis vittuarum viginti equorum da essi prelevati in 
Ancona e portati a Roma a ragione di 28 giuli (scudi 2,80) per 
ciascun cavallo. 

L'algerino si impegnava a pagare quella cifra a Giovanni 
garzone del Bianchini entro cinque giorni dalla partenza da 
Roma cioè verso metà della strada che egli stesso avrebbe per
corso in compagnia del detto vettore, dummodo (. .. )non sit im
peditus et detentus oh malam temporum conditionem (ASR, AC, 
vol. 2279, c. 660). 

Diverso fu il caso del cavallo noleggiato da un viaggiatore, 
Vincenzo Candera di Chieti, per recarsi negli Abruzzi. Le sue 
disavventure, dovute alle infermità cui seguì la morte dell'ani
male furono diffusamente narrate da quel Vincenzo, con un 
linguaggio abbastanza preciso in fatto di ippiatria, anche se, 
naturalmente, a livello di stallieri o maniscalchi. Ma c'era di 
che per farsi intendere al Tribunale criminale del Governatore 
di Roma, presso il quale si agitava una lite con il proprietario 
del quadrupede. 

Il costituto del Candera, datato 28 agosto 1571 è del tenore 
seguente: 

Possano essere circa doi anni in circa (sic) che io hebbi a vettura 
un cavallo da uno spagnuolo che stava lì alli Pollaroli che lo pigliai per 
otto e dieci dì per andare a Civita de Chieti che li detti a bon conto do
dici giulij che gli pagavo 25 baiocchi o tre giulij al dì et le spese, che la 
prima giornata andai a Riofreddo che si portò bene il cavallo et la se
conda giornata il cavallo non potette camenare zoppo, che bisogniò 
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andare a metà a piedi che il cavallo aveva il granchio a tutti quattro li 
piedi et il mal del verme nella spalla che respondeva alli testicoli che 
era sfondato et il terzo giorno fu necessario che io lasciassi detto ca
vallo all'hostaria de Torre perché non poteva caminare, et lì pigliai un 
altro cavallo et feci menare da il garzone del sudetto hoste il detto ca
vallo, che haveva io preso in Roma, per mano sin a Civita de Chieti, 
che a pena lo condussi a Civita de Chieti che tanto stava male, et in Ci
vita lo tenni doi o tre dì per .farlo riposare et governare et poi lo re
mandai alla volta de Roma per un corriere de Ortona in (sic) mare, 
che io no li so il nome, il quale bisogniò che lo rimandasse indietro, 
che non caminò inanzi sei miglia, che lo rimandò. 

La situazione andava precipitando; l'abruzzese, sempre a 
suo dire, si premunì di certificati che ne avrebbero chiarito la 
posizione nei confronti del prestacavalli ispano-romano. Ma tra 
le pagine che abbiamo esaminato non si trova altro che quella 
asserzione del viaggiatore teatino. 

Proseguendo il suo fluviale costituto, senza mai una pausa 
di interpunzione, trascritto con la consueta fedeltà dal cancel
liere del Tribunale, il Candera attesta la morte dell'animale, ri
ferisce le testimonianze dei maniscalchi e, altra cosa che gli 
avrebbe dovuto giovare a discolpa, la preesistente gravità dei 
mali che avevano afflitto quel povero quadrupede. Anche que
ste parole non sono prive di vivacità di espressione, specie 
quando si dice dello stato e dell'età di quel cavallo. E cioè, co

me prosegue il Candera: 

Et così lo feci vedere alli marescalchi et tra l'altro da un mastro 
Giovanni Dominica che habita lì in Civita de Chieti, et quale disse che 
il cavallo haveva li granchij a tutti quattro li piedi, et che era sfondato 
dal verme et che non poteva campare et che la malatia era vecchia, 
che io lo tenni tre mesi di continovo ammalato, che apena si poteva 
cavare dalla stalla che io ne scrissi a Roma al detto spagnuolo che ha
vessi rimandati per esso, che haveva pagate le spese sij de andare et il 
tornare et io non hebbi mai resposta che mi recordi da lui. 

Et il cavallo morse lì in Civita di Chieti di detta malatia da tre me
si in circa dopoi et così è passato il fatto di questo cavallo, si come io 
farò constare per fede de marescalchi et de testimonij examinati, et il 

443 



cavallo era pomato che non so se era giovine o vecchio, che io credo 
fosse vecchio, et haveva più tempo che no ho io, et per questo io non 
ho restituito mai detto cavallo, né pagatoli perché è morto di una ma
lattia vecchia come ho fatto. 

Così parlò il Candera con molta sicurezza del fatto suo. Re
sta però da chiedersi come mai non si fosse subito accertato al
meno dell'età dell'animale e perché, scopertolo infermo, se lo 
fosse fatto condurre oltre Appennino. 

Ma a noi la ragione od il torto del costituto, può oggi inte
ressare soltanto per la veridicità di alcuni particolari, restando 
certamente valido quanto si legge circa le modalità e le spese 
d'un viaggio del tardo Cinquecento (ASR, Costituti, vol. 404, cc. 
217-218r). 

G. LUDOVICO MASETTI ZANNINI 
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Il cardinale Otto boni 
e la «Gemma di Aspasios» 

La «Gemma di Aspasios», conservata a Roma nel Museo 
Nazionale Romano (inv.n.52382), è uno splendido diaspro ros
so scuro inciso ad intaglio con la figura dell'Athena Parthenos 
di Fidia. L'intaglio è opera di un gemmario vissuto al tempo di 
Augusto, che si firma verticalmente sulla gemma: «ACIIA
CIOY». La pietra, di color rosso sanguigno, è grande all'incirca 
quanto un uovo, è di forma oblunga, presenta un intaglio piut
tosto profondo ed è chiusa da una camicetta d'oro. 

La fortuna critica che questa gemma ha incontrato a parti
re dal Seicento, documentata attraverso numerose copie e ri
produzioni a stampa, è stata accuratamente ricostruita da Ga
briella Bordenache Battaglia nel 1990, in un articolo apparso 
sul «Bollettino di Numismatica» 1• Oggi siamo in grado di forni
re qualche precisazione sul modo in cui la gemma arrivò a 
Vienna nel Settecento, dove rimase fino alla fine della prima 
guerra mondiale quando, con il Trattato di pace di Saint Ger
main, l'Italia ne chiese la restituzione e lAustria acconsentì. 
Ironia della sorte, non c'era alcuna ragione perché la «Gemma 
di Aspasios» venisse restituita, dato che era giunta a Vienna co-

I G. BORDENACHE BATTAGLIA, La gemma di Aspasios, in «Bollettino 
di Numismatica», Roma, nn. 14-15, gennaio-dicembre 1990, pp. 219-
246. L'articolo è completato da un intervento di G. DEVOTO sulle Carat
teristiche petrologiche, tecnica di incisione, montatura della gemma, pp. 
246-248. 

Per un inquadramento sul valore storico ed estetico delle gemme 
antiche si rimanda a: A. GIULIANO, I cammei dalla Collezione Medicea, 
Roma 1989 (con bibliografia). 
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me dono del cardinale Pietro Ottoboni all'Imperatore Carlo VI 
(1711-1740). 

Il cardinale Pietro Ottoboni junior (Venezia 166 7 - Roma 
1740) doveva la sua fortuna al fatto di aver avuto un papa in fa
miglia, anche se solo per poco più di un anno2• Il prozio Ales
sandro VIII, infatti, appena eletto al soglio pontificio nel 1689, 
lo aveva nominato, a soli ventidue anni, cardinale diacono e Vi
cecancelliere della S.R.C. Siccome la carica di Vicecancelliere è 
a vita e dà diritto ad abitare nel Palazzo della Cancelleria, il pa
pa era riuscito ad assicurare al pronipote, non solo un'invidia
bile posizione nella gerarchia ecclesiastica, ma anche una resi
denza prestigiosa, dove Ottoboni trascorrerà i cinquanta anni 
che la vita ancora gli riservava. Per arredare le sale del Palazzo 
della Cancelleria erano state trasportate le collezioni d'arte e al
tri beni del prozio, anche se Alessandro VIII, con breve speciale 
del 6 marzo 1690, destinava i suoi averi alla Primogenitura. Ap
passionato soprattutto di musica e di teatro, il cardinale contri
buì ugualmente ad allargare la collezione di dipinti della fami
glia ed ebbe al suo servizio due pittori di primo piano: France
sco Trevisani e Sebastiano Conca. Alla collezione di antichità, 
invece, Ottoboni sembra riservare soprattutto una funzione di 
«rappresentanza» e non esita a privarsi dj sculture, gemme e 
medaglie antiche, per ricambiare un favore, o semplicemente 
per far colpo. Nel 1709, ad esempio, dona al Re Sole, che lo ha 

2 Per un compendio della bibliografia sulla famiglia Ottoboni mi 
permetto di rimandare a: Il Baciccia illustratore, a cura di F. Matitti, 
con studi di D. GRAF e M. WORSDALE, Roma 1994; F. MATITTI, Il cardi
nale Pietro Ottoboni mecenate delle arti. Cronache e documenti ( 1689-
1740), in «Storia dell'Arte», Roma, n. 84, maggio-agosto 1995, pp. 156-
243, n. 7. Con l'occasione vorrei segnalare due importanti contributi 
che allora mi erano sfuggiti: A. MENNITI IPPOLITO, Ecclesiastici veneti, 
tra Venezia e Roma, in Venezia e la Roma dei Papi, Milano 1987, pp. 
209-234; E. B. Dr GIOIA, Un busto del cardinale Pietro Ottoboni seniore 
al Museo di Roma. Ancora una proposta per Domenico Guidi, in «Bol
lettino dei Musei Comunali di Roma», N.S., VI (1992), pp. 108-136. 
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nominato Protettore della Corona di Francia, una statua antica 
di Apollo e nel 1735 regala al papa Clemente XII Corsini due 
statue ritrovate durante uno scavo, che il papa destina al Cam
pidoglio, dove ancora oggi fanno bella mostra di sé nelle due 
nicchie della Galleria del Palazzo Nuovo3. 

Per tornare alla «Gemma di Aspasios», la pietra appare per 
la prima volta incisa nel volume di ritratti di personaggi illustri 
messi insieme scrupolosamente da Giovanni Angelo Canini 
(1617-1666) che, per documentare fedelmente la fisionomia dei 
personaggi storici dell'antichità, era ricorso allo studio dei ri
tratti presenti su gemme, monete, bassorilievi, ecc. Purtroppo, 
la morte lo colse prima che il libro vedesse la luce, ma il fratel
lo Marc'Antonio si occupò della pubblicazione e il volume uscì 
nel 1669 con il titolo Iconografia cioè disegni d'Imagini de Fa
mosissimi Monarchi, Regi, Filosofi, Poeti ed Oratori dell'Anti
chità (Roma 1669), con una dedica al Re Luigi XIV. Alla tavola 
XCII del libro è riprodotta la nostra gemma, perché allora si 
pensava (a causa di un'errata lettura dell'iscrizione greca), che 
la figura femminile effigiata fosse Aspasia, moglie di Pericle, 
donna di grande sapienza. Dal commento si ricava la preziosa 
informazione che la gemma si trovava allora presso la famiglia 

Rondinini. 
Ancora presso i Rondinini la gemma è documentata nel 

1685, grazie all'incisione contenuta nel Veterum Illustrium phi
losophorum poetarum rhetorum et oratomm imagines ex Vetu
stis Nummis, Gemmis, Hermis, Marmoribus aliisque Antiquis 
Monumentis desumptae (Roma 1685) di Giovanni Pietro Bello
ri, bibliotecario della Regina Cristina di Svezia. Il libro è diviso 
in tre parti e la gemma è riprodotta nella terza, fra i retori e gli 

3 Si veda F. MATITTI, Due doni del cardinale Ottoboni alla Corona di 
Francia, i.n «Strenna dei Romanisti, Roma, 1995, pp. 383-398. Sulla 
collezione di antichità della famiglia Ottoboni è in preparazione uno 
studio della scrivente, che uscirà su «Storia dell'Arte». 
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